Delibera di G.C. n.511 del 23.10.2002 

OGGETTO: Richiesta finanziamento relativo all’intervento per la lotta alla droga. Reg. Regionale n.1 del 28.08.2000 “Criteri e modalità per il finanziamento regionale dei progetti di lotta alla droga”

LA GIUNTA COMUNALE

Premesso che:

- Le quote del “Fondo nazionale di interventi per la lotta alla droga“ assegnate alla Regione Puglia ai sensi dell’ art.127 D.P.R. 309/90 come sostituito dall’art. 1 comma 2 della Legge 18.02.99 n. 45 sono destinate al finanziamento di progetti triennali finalizzati alla prevenzione e al recupero delle tossicodipendenze e dell’alcool dipendenza correlata e al reinserimento lavorativo dei tossicodipendenti, presentati dagli Enti pubblici e privati;

- la Regione Puglia, con proprio regolamento n.1 del 28.02.2000 e  con Delibera di Giunta Regionale n 1137 del 8.8.2002  ha approvato i criteri e le modalità per il finanziamento regionale dei progetti di lotta alla droga, stabilendo che il termine di scadenza per la presentazione dei Progetti stessi, a valere sulla quota del Fondo nazionale assegnata alla Regione Puglia per l’esercizio finanziario 2001, è stato fissato al 31 OTTOBRE 2002;


Visto il progetto predisposto dal Settore Socialità e S.E.;


Ritenuto il predetto progetto rispondente ai bisogni e alla realtà territoriale relativamente al fenomeno droga, nonché agli indirizzi programmatici dell’amministrazione e quindi meritevole di approvazione;


Ritenuto, altresì, dover richiedere alla Regione Puglia - Assessorato Sanità - Servizi Sociali - Settore Servizi Sociali il finanziamento di complessivi Euro 585.400,00= della quota regionale del “Fondo Nazionale di intervento per la lotta alla droga”;


Visti i pareri favorevoli espressi dal Capo Settore Socialità e Servizi Educativi e dal Capo Settore Economico Finanziario, ai sensi dell’art.49 1° comma del TUEL approvato con D.L.vo n.267/2000;


Ad unanimità di voto espressi nei modi di legge;






 DELIBERA


1) Approvare, per i motivi espressi in narrativa, il progetto “Prevenzione in Rete”  predisposto dal Comune di Molfetta Settore Socialità e S.E..


2) Chiedere alla Regione Puglia - Assessorato Sanità - Servizi Sociali - Settore Servizi Sociali il contributo complessivo di Euro 585.400,00= relativo alla quota regionale del “Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga” assegnato alla Regione Puglia per l’esercizio finanziario 2001,  per il finanziamento di tutte le attività previste nel progetto allegato.


3) Dare mandato al Sindaco pro-tempore di inoltrare alla Regione Puglia - Assessorato Sanità  e Servizi Sociali l’istanza di finanziamento corredata dal progetto, con i relativi allegati, approvato nei termini indicati nel Regolamento regionale n.1 del 28.02.2000.


4) Stabilire che il progetto sarà gestito direttamente dal Comune di Molfetta che provvederà tra l’altro all’attivazione di apposite convenzioni con Enti e Strutture e consulenti funzionali all’espletamento del progetto medesimo.

5) Stabilire, altresì, che all’avvenuto accredito delle somme rivenienti dalla contribuzione regionale, l’Ufficio di Ragioneria Comunale predisporrà l’iscrizione nella parte concernente dell’Entrata e della  Spesa del Bilancio 2003 – di appositi capitoli PEG. Entrate “Contributo Regionale del Fondo nazionale di interventi lotta alla Droga” – Spese “Utilizzo dello stesso contributo”.


7) Dichiarare che il Comune di Molfetta non ha ricevuto altri finanziamenti pubblici per il medesimo progetto.


8) Nominare responsabile del presente provvedimento il sig. Favuzzi Vito dipendente del Settore Socialità e S.E.


9) Dichiarare con separata votazione unanime immediatamente eseguibile il presente provvedimento ai sensi dell’art. 134, 4 comma – del T.U.E.L. appprovato con D. L.vo n.267/2000.
COMUNE DI MOLFETTA

Assessorato alla Socialità

“PREVENZIONE IN RETE”

Ai sensi della legge n. 45/99
A) INTRODUZIONE

	A.1 PREMESSA


Una lettura attenta del mondo giovanile nell'attuale società complessa mette in evidenza aspetti apparentemente contraddittori. Da una parte si è soliti centrare l'attenzione sugli esiti  problematici dei percorsi di socializzazione, di costruzione di identità e di ingresso dei giovani nella vita adulta: di fronte alla perdita di rilevanza nella trasmissione dei valori delle tradizionali agenzie di socializzazione (famiglia, parrocchia, scuola ecc..), all'emergere di modalità nuove, orizzontali, di socializzazione (i mass media, la comunicazione informatica, il gruppo dei pari, ecc..), agli scenari di precarietà che il futuro lavorativo e occupazionale riserva agli attuali giovani, vengono spesso evidenziati gli aspetti di instabilità e i rischi di devianza ed emarginazione che questa situazione comporta. 

Dall'altra c'è chi ha tentato di dare una lettura parzialmente diversa della realtà giovanile, cercando di vederla più come una risorsa, che non come un problema: molte indagini hanno infatti sottolineato la capacità di adattamento dei giovani alla complessità sociale, il loro riuscire a vivere senza dare eccessivo peso a questa mancanza di forti riferimenti valoriali, ovvero costruendosi dei punti di riferimento basati su micro esperienze effettivamente controllabili e governabili. In questo contesto ci sembra di rilevare una sorta di disagio anche negli adulti, che di fronte alla difficoltà di trovare canali comunicativi adeguati con i giovani di oggi, si negano come punto di riferimento e di supporto, cioè come fonte di fiducia, per i giovani stessi. 

Leggere i giovani come risorsa, scoprirne i punti di forza, al di là delle contraddizioni e delle difficoltà, pensare ad un investimento sociale e culturale nelle giovani generazioni, dando loro un diritto di cittadinanza attiva nella comunità locale: ci sembra che un intervento basato su questi presupposti possa avere un'innegabile funzione di prevenzione delle situazioni di disagio e di emarginazione.


In siffatto contesto l'ente locale si caratterizza per la sua capacità di predisporre e di supportare una rete di opportunità e di interventi volti a incentivare il protagonismo, la socializzazione, la progettualità delle giovani generazioni. 

Svolge un ruolo di regolazione e di servizio, che deve porsi l'obiettivo di fare emergere un progetto dalla collaborazione delle diverse agenzie di socializzazione presenti nel territorio. 

Adotta, per questo, metodologie di intervento flessibili, che sappiano cioè adeguarsi a contesti sociali governati dall'incertezza e dalla complessità crescente.

	A.2  ANALISI DELLO SCENARIO TERRITORIALE


La Città di Molfetta, conta attualmente circa 64.000 abitanti con densità di popolazione tra le più alte della Provincia di Bari. Sono presenti sul territorio comunale n. 5 Direzioni Didattiche di Scuola Elementare, n. 4 Istituti di   Scuola Media Inferiore e n. 8 Istituti di Scuola Media Superiore. Nel contempo, si registra una variegata presenza del mondo associazionistico, parrocchiale e del privato sociale.

B) DESCRIZIONE INTERVENTO

	B.1  PROPOSTA


Con la collaborazione di risorse formali e informali reperite nell'ambito della scuola (tra le quali gli insegnanti con funzione obiettivo e referenti per l'Educazione alla salute), dei servizi sociali e sanitari, del volontariato, dell'associazionismo e delle parrocchie, il comune di Molfetta può farsi promotore di una iniziativa che miri alla costituzione di un gruppo lavoro di rete, orientato a lavorare per e con i giovani. 


Il gruppo lavoro di rete è un "contenitore" stabilmente organizzato all'interno del quale i soggetti, sia pubblici che privati, possono incontrarsi, conoscersi, scambiarsi idee e progetti, operare insieme per obiettivi definiti, assumendosi in prima persona la responsabilità della realizzazione delle iniziative progettate. 


In altre parole il gruppo lavoro di rete permette di:

· facilitare la comunicazione tra i soggetti che vogliono realmente impegnarsi in un lavoro per e con  i giovani;

· moltiplicare le opportunità e le iniziative che la comunità locale può mettere in atto per i giovani;

· facilitare i contatti e le relazioni tra gruppi giovanili e istituzioni, promovendo la partecipazione e il protagonismo dei giovani; 
· facilitare le sinergie tra enti, servizi, associazioni, operando per una migliore e più efficace distribuzione delle risorse;

In questo contesto il Comune non viene ad avere una posizione sovraordinata rispetto agli altri soggetti che partecipano al gruppo, ma svolge un'importante funzione regolatrice e di supporto tecnico-organizzativo, nel rispetto delle rispettive competenze. Si evitano, in tal modo, fenomeni di delega e/o di supplenza, che molte volte possono incrinare il rapporto tra l'ente locale, altre istituzioni specialistiche e le articolazioni organizzate della comunità locale.

C) FINALITA’ E OBIETTIVI

	C.1 L’ARCHITETTURA DEL “GRUPPO DI LAVORO A RETE”


Nel gruppo lavoro di rete interagiscono più categorie di soggetti collettivi:

· Il Responsabile per le problematiche giovanili della Curia Vescovile.

· Enti privati e del privato / sociale (parrocchie, associazioni, gruppi di volontariato, ecc.).

· Istituzioni pubbliche (Ausl con servizi territoriali; Comune) con competenze specialistiche di intervento preventivo, curativo e riabilitativo o di reinserimento sociale. Tra Comune di Molfetta e AUSL dovrà essere concordato un protocollo operativo in cui saranno definite le risorse professionali messe a disposizione del progetto e i compiti specifici riservati a ciascuno degli enti e servizi che vi aderiscono.

· Istituzioni educative (scuole di ogni ordine e grado).

Il gruppo è , comunque, aperto alla partecipazione anche di singoli cittadini (giovani e meno giovani) che desiderino dare un contributo attivo alla prevenzione del disagio giovanile.  

Le persone che, a titolo individuale o in rappresentanza di enti e associazioni, partecipano al gruppo lavoro di rete, diventano degli snodi della rete, cioè punti significativi della comunità locale rispetto alla realtà di un possibile disagio giovanile. Essi si attivano e si organizzano in gruppi di progetto eterogenei (insegnanti, genitori, studenti, operatori dei servizi, del volontariato, delle parrocchie, ecc.). 

E’ indispensabile attivare percorsi formativi idonei a sviluppare e potenziare le competenze relazionali, comunicative e progettuali di tali soggetti. Tali percorsi formativi saranno, all’inizio, differenziati in relazione alle specificità di appartenenza istituzionale dei soggetti che vi partecipano. 

E’ altresì fondamentale che il gruppo integri al proprio interno rappresentanze significative (studentesche, associative, ecc.)  dei giovani di Molfetta, con cui condividere l’analisi dei bisogni giovanili e l’attivazione di specifici progetti.  

Infine, la costituzione del gruppo non può prescindere dalle attività per  minori e giovani già avviate negli anni scorsi dal Comune di Molfetta (progetti ex legge 285/97 e Progetto Giovani ), ma anzi può rappresentare un momento di sintesi e di rilancio di tali iniziative in un’ottica di integrazione e di coordinamento operativo.

Di seguito specifichiamo le risorse necessarie per l’implementazione del progetto, i processi organizzativi da attivare per la costituzione del “gruppo lavoro di rete” e le possibili attività che possono essere attuate dal gruppo stesso.

	C.2 RISULTATI ATTESI E I PRODOTTI DEL GRUPPO DI LAVORO DI RETE


Il gruppo lavoro di rete produce, sostanzialmente, relazioni significative all’interno del contesto sociale in cui i giovani vivono; relazioni che dovrebbero sostenere in maniera positiva i processi di crescita e di acquisizione di autonomia dei minori, degli adolescenti, dei giovani. Il perseguimento di queste finalità richiede che vengano messe in atto una serie di iniziative concrete e visibili che è difficile, attualmente, prevedere in maniera precisa, in quanto sono il prodotto delle interazioni che si stabiliranno all’interno del gruppo e/o dei gruppi obiettivo.  

In linea di massima possiamo prevedere:

· Attività rivolte ai minori e giovani – progettate e implementate da sottogruppi obiettivo eterogenei che si formano all’interno del gruppo lavoro di rete.

· Attività direttamente progettate e gestire da giovani – con il supporto (se richiesto) dei soggetti che operano nel gruppo lavoro di rete.

· Le iniziative reali di raccordo con la Curia, le scuole, le parrocchie, le associazioni.

· Osservatorio sui fenomeni giovanili – pubblicazioni e ricerche mirate (in connessione con i progetti ex legge 285, il Progetto Giovani e relativi servizi già avviati, le attività di formazione e aggiornamento avviate con i CIC dall’Equipe di prevenzione del Ser.T di Molfetta). 

· Mappa dell’offerta di aggregazione associativa per i giovani del comune di Molfetta.

· Ricerche – intervento su aspetti rilevanti della realtà giovanile.

· Bollettino informativo periodico.

· Integrazione tra servizi territoriali AUSL, servizi sociali comunali e servizi giudiziari minorili per il trattamento in rete di casi specifici.

Report quadrimestrale pubblico che il Capo progetto presenterà all’Amministrazione Comunale. 
D) RISORSE

Per l’attivazione del progetto è necessario costituire un gruppo tecnico – operativo interno all’assessorato alla socialità, con la collaborazione di personale convenzionato e di operatori dei servizi territoriali dell’AUSL  con i quali è necessario definire un protocollo d’intesa operativo. 

Tale gruppo potrebbe essere composto da:

· un sociologo a convenzione per le attività di progettazione organizzativa e formativa, impostazione di ricerche e analisi dei dati, monitoraggio e valutazione delle attività, supervisione (capo – progetto).

· 5 psicologi a convenzione che si occupano di: progettazione e realizzazione di attività formative, di counselling e di sostegno rivolte ad insegnanti, operatori di volontariato, genitori; counselling e interventi di sostegno rivolti a giovani e studenti segnalati dalla scuola o dai servizi sociali; raccordo con i servizi territoriali della AUSL (Ser.T, consultorio, CPR, ecc.) per un corretto invio di casi che richiedono l’intervento specialistico dei suddetti servizi; 

· Due assistenti sociali del Comune di Molfetta, responsabili rispettivamente dell’U.O. Giovani e dell’U.O. Minori, che coordinano le iniziative progettuali e formative in collaborazione con il capo progetto; 

· Un operatore amministrativo con compiti di supporto organizzativo e di segreteria;

· Un operatore di ciascuno dei servizi della AUSL che aderiranno al protocollo operativo concordato con il Comune. 

· 3 Dirigenti scolastici (rispettivamente in rappresentanza delle scuole elementari, medie Inferiori e superiori.

Compiti del gruppo tecnico – operativo: studio del problema, definizione e attuazione di progetti formativi rivolti ai soggetti che intendono partecipare al gruppo lavoro di rete, impostazione e realizzazione di ricerche mirate, monitoraggio e valutazione delle attività previste nel progetto. Svolgerà anche compiti di segreteria e di sostegno logistico. 

Il gruppo tecnico – operativo sarà coordinato dal consulente sociologo, capo progetto.

E) METODOLOGIA E TEMPI

	E.1 FASE N. 1 STUDIO DEL PROBLEMA E DEFINIZIONE DEI PROTOCOLLI


La fase 1, oltre che essere dedicata allo studio del problema e alla definizione di mappe dell’esistente, dovrebbe servire ad impostare protocolli operativi con servizi territoriali dell’AUSL,con il responsabile per le problematiche giovanili della Curia Vescovile, con le Scuole e con gli Enti del privato sociale (associazioni, parrocchie, volontariato, ecc), considerando comunque che già esistono accordi operativi con associazioni di volontariato per la gestione delle attività previste nei progetti ex legge 285/97.  

Questi protocolli dovrebbero servire ad ottimizzare l’uso delle risorse locali atte a contrastare il disagio minorile e giovanile. In questo senso vanno ridefinite anche le competenze degli psicologi messi a disposizione delle scuole da parte del Comune. Essi saranno chiamati ad operare in qualità di consulenti e di formatori del corpo docente per quanto riguarda le competenze di carattere psico educativo;  svolgeranno altresì funzioni di ascolto delle problematiche degli alunni (come gruppo classe, ma anche singolarmente considerati) raccordandosi in ciò con i servizi territoriali della AUSL, cui dovranno essere inviati i casi che necessitano di un approccio specialistico (es. dipendenze patologiche, problematiche sessuali o familiari particolarmente gravi, ecc.). 

Dovrà essere data particolare attenzione alla prevenzione della dispersione scolastica.

	E.2 FASE N. 2 ORGANIZZAZIONE DEL GRUPPO LAVORO DI RETE


La metodologia utilizzata per attivare il gruppo (o i gruppi, considerando specifiche aree di intervento) prevede la seguente prassi operativa.

I soggetti che intendono partecipare:

· si presentano e si conoscono; 

· costruiscono significati comuni sulle percezioni del problema “disagio giovanile” in Molfetta;

· analizzano le proprie risorse interne individuando ruoli e competenze specifiche in relazione al problema; 

stabiliscono modalità adatte per comunicare e scambiarsi reciprocamente esperienze e proposte operative; 

	E.3 FASE N. 3 COSTITUZIONE DEI GRUPPI OBIETTIVO 


In questa fase è bene favorire il formarsi di gruppi eterogenei, su specifici interessi. E’ necessario, quindi, operare affinché non si utilizzino logiche d’azione autoreferenziali, ma ci si apra alla collaborazione e alla partnership.

	E.4 FASE N. 4 TEMPI DI REALIZZAZIONE


Per poter andare a regime, nel senso di rendere “autonomi” i gruppi di progetto e di ridurre l’intervento degli esperti ad una supervisone periodica delle iniziative da essi attuate, il progetto dovrebbe avere un respiro per lo meno triennale. Le tre fasi di studio, costituzione del gruppo lavoro di rete e dei sottogruppi obiettivo dovrebbero, comunque essere realizzate entro il primo anno, prevedendo l’avvio sperimentale di alcune iniziative pilota.
F) VERIFICA E VALUTAZIONE

Il gruppo tecnico interistituzionale, individuerà indicatori di efficacia, di efficienza e di soddisfazione, rivolta sia agli utenti che agli operatori. Gli indicatori, verranno costruiti in maniera diversa a seconda che debbano essere rivolti alla valutazione delle risorse umane impegnate nel progetto, all’andamento dello stesso nelle varie fasi di realizzazione e al grado di gradimento dei soggetti fruitori del servizio.

In relazione alle risorse umane impegnate, sarà valutato il rapporto costo-benefici.

Per quanto attiene al monitoraggio delle attività, in itinere saranno previsti indicatori in rapporto al n. degli interventi effettuati e delle realtà istituzionali e del privato sociale coinvolte.

In rapporto agli esiti progettuali, gli indicatori prevederanno la valutazione del livello di soddisfazione in rapporto alle attese nonché precisione ed attendibilità nei dati di ricerca.

G. Costi

	G.1 CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DEI COSTI RELATIVI ALLE RISORSE UMANE IMPEGNATE NEL PROGETTO               



Per il personale impegnato nel progetto, sono previsti i seguenti costi orari lordi:

· Sociologo e Psicologo in convenzione Euro 50/ora

· Impiegato Amministrativo Euro 25/ora

	G.2  COSTI RISORSE UMANE


· Coordinatore Responsabile (Sociologo)

      12 ore/sett. x 52 settimane x 3 anni
Euro       93.600,00

· 5 Psicologi


      10 ore/sett. x 52 settimane x 3 anni                                               Euro     390.000,00

· Amministrativo  

      12ore/sett. x 52 settimane x 3 anni



   Euro     46.800,00
Totale costi risorse umane
  Euro  530.400,00

	G.2  COSTI RISORSE MATERIALI


· Attrezzature logistiche

      (computer, fotocopiatrice, ecc...)
Euro    10.000,00
· Spese generali di Amministrazione

     (Enel, Telecom, varie, ecc...)
Euro      5.000,00 

· Spese generali di gestione

     (stampa dati e carta dei servizi e offerta

     associativa comprese le spese per la diffusione,

     gestione progetti integrati tra partner) 
Euro    40.000.00

Totale risorse materiali                                                 Euro   55.000,00

TOTALE COSTI                                                      Euro         585.400,00
PAGE  
12

